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Siamo nell' aprile 1945 , una giornata fredda e nebbiosa, una colonna tedesca in ritirata viene fermata a Dongo,  sul lago di Como, da un posto di blocco di partigiani e Benito Mussolini, vestito da tedesco, viene riconosciuto e arrestato insieme a Claretta Petacci. 
Una donna che non lascia solo il suo uomo al suo destino e pronta a morire per Lui o con Lui.
Verrà portato in varie  prigioni tra cui un casolare contadino, in attesa di una decisione sulla sua sorte. Il CLN incaricherà Walter Audisio , noto con il nome di battaglia di Colonnello Valerio, di giustiziarlo. Morì il 28 aprile 1945 a Giulino di Mezzegra  fucilato insieme a Claretta Petacci.
Siamo nell' Agosto 2013, Silvio Berlusconi viene condannato dalla Corte feriale d' Appello della Cassazione a 4 anni per frode fiscale in merito al processo Mediaset sui diritti Tv. 
Per lui è come se fosse stato condannato a morte, ucciso politicamente da una Giustizia ingiusta e politicizzata.

Molte donne non pronte a morire per Lui o con Lui ma, molto interessate al potere e al portafoglio.

Ma facciamo un passo indietro: e’  la notte tra il 24 ed il 25 Luglio del 1943, quando Mussolini, alla seduta del Gran Consiglio del Fascismo, prende la parola.
Dice di aver convocato il Gran Consiglio per discutere della situazione bellica in seguito allo sbarco degli anglo americani in Sicilia. Appare fiducioso e sicuro di sè anche se cova il malcontento di alcuni gerarchi, che trovano in Dino Grandi il loro portavoce.

La riunione si mette male per Mussolini. Dopo la relazione introduttiva inizia il dibattito, non scevro da critiche, che culmina nell'ordine del giorno di Grandi in cui , sostanzialmente, si sfiducia il Duce. Gli viene imputato di essere entrato in guerra dopo una sostanziale germanizzazione del partito.
Terminata la relazione introduttiva, seguita da non poche critiche, prende la parola Grandi che si appresta a leggere il documento preparato e firmato dai dissidenti.

Nel documento si parla di abolizione del regime totalitario, ripristino del Parlamento e la restituzione al Re di tutte le prerogative. Mussolini tenta di ribellarsi ma ormai la sua sorte è segnata e il documento messo a votazione all'alba del 25 luglio , con diciannove si contro sette no, sanciscono la fine del Fascismo e la caduta del Duce.

Mussolini non si arrende . Crede ancora di poter ottenere la fiducia del Re che , al contrario, lo fa arrestare e  designa, come nuovo capo del Governo, Pietro Badoglio.

Siamo nel settembre del 2013 quando Silvio Berlusconi toglie la fiducia al  Governo Letta, essendo imminente il voto al Senato sulla  decadenza da senatore per gli effetti della legge Severino, dopo la condanna Mediaset per frode fiscale. Sono ore decisive ed è la prima volta che è costretto a tornare sui suoi passi dopo riunioni infuocate con Angelino Alfano, che, come Dino Grandi, si pone a capo di una schiera nutrita di senatori che non condividono l'uscita del Pdl dal Governo.

In quella riunione prende atto dei numeri che lo pongono in minoranza  e, scurissimo in volto, prendendo la parola al Senato, conferma la fiducia al Governo dopo aver decretato una crisi inutile, una ferita insanabile all'interno stesso del partito e, di lì a poco una scissione, con un ritorno di Forza Italia e la nascita del Nuovo Centro Destra di Alfano che garantirà, da lì in avanti, il prosieguo del Governo Letta.
Un passaggio cruciale perché, nella storia di Silvio Berlusconi, mai fu costretto così pubblicamente e platealmente a tornare sui propri passi e a smentire se stesso. 

Crea una crisi di governo per poi garantire il prosieguo del Governo Letta, seppur per poco tempo,fino a uscire dalla maggioranza dopo qualche settimana. 

La decadenza di Berlusconi da Senatore della Repubblica avverrà il 27 Novembre 2013 e verrà affidato ai servizi sociali o agli arresti domiciliari nell'Aprile 2014.

Due uomini vissuti in tempi diversi, due Cavalieri che hanno sfruttato il consenso per piegare l'Italia ai propri voleri. Non ci sono affinità tra i due ma dei punti di contatto sugli effetti di tutti coloro che amano l'arte pura del comandare e un po' meno l'arte del dirigere.  Uomini amati o odiati che hanno un inizio e una fine, il più delle volte tragica o alquanto movimentata e che non troveranno mai d'accordo nemmeno le analisi degli storici distaccati. Mussolini iniziò la sua deriva passando dal Fascismo movimento al Fascismo regime dopo gli anni del consenso. Uomo dell'ordine che ha realizzato molte opere pubbliche per l'Italia e alcune riforme importanti, macchiate dalla dittatura e dalle vergogna delle leggi razziali , che ha usato il consenso del popolo per creare un sistema totalitario privo dei contrappesi necessari per una democrazia compiuta.
Berlusconi, eletto democraticamente dal popolo sovrano, ha sfruttato la sua forza mediatica e elettorale esclusivamente per i suoi personali interessi, promettendo una rivoluzione liberale che dal 1994 ancora attendiamo.

Un uomo narciso che genera disordine. Ha depotenziato i valori fondanti della nostra società a partire dal senso di legalità.

Ha contraddetto nei fatti tutti i valori della destra italiana ed è il motivo per cui la stessa Destra è praticamente sparita dal panorama politico.

Non può esistere una destra nel centro destra se il berlusconismo non è rispettoso delle istituzioni e non pone , per motivi evidenti, la legalità al centro della sua azione politica.

La Destra italiana non avendo avuto uomini e donne ai vertici in grado di difendere tali valori, ha avuto solo funzione di comparsa, lasciando allo stesso Berlusconi di incarnare una destra populista senza radici e senza sostanza.
Un marchio da sfruttare in quanto la merce è assolutamente diversa e lontana dal prodotto storico ricco di cultura politica.

Oggi, come allora intorno al Duce, svolazzano intorno a Berlusconi falchi e colombe pronte a suggerire al Capo le decisioni più giuste e pronti a tirare fuori gli artigli, pur di veder prevalere la propria linea politica.
L'anno 1943 per Mussolini , il 2013 per Berlusconi sono stati anni terribili; 70 anni li dividono da due  maledizioni.

Mussolini  che nel 1943, in piena guerra totale, si fida del Re che lo fa arrestare. Berlusconi nel 2013 provato da una guerra ventennale con la Magistratura che lo condanna a 4 anni di reclusione e due di interdizione dei pubblici uffici attende dal presidente Napolitano quell'agibilità politica che non è mai arrivata.

Mussolini ebbe la speranza di un riscatto dopo la sua liberazione da parte dei tedeschi sul Gran Sasso. Speranza che divenne, per Mussolini, certezza, quando la "Cicogna" prese incredibilmente il volo da Campo Imperatore.

Berlusconi ha la speranza di rientrare in gioco dopo che il segretario del Pd Matteo Renzi gli offre la possibilità attraverso l'Italicum, la nuova riforma elettorale e le riforme istituzionali, di essere annoverato tra i padri costituenti. Se per Mussolini sappiamo bene come è andata a finire, per Berlusconi la storia è ancora tutta da scrivere, anche se la morsa giudiziaria si stringe ogni giorno di più.
